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Nel negoziato con 11 sinda
cato sulla economia e sul.co
sto del lavoro è entrata la 
questione del blocco dell'e
quo canone. Ed II fatto che 11 
governo si sia detto disposto 
ad accettare questa soluzio
ne viene usato propagandi
sticamente per criticare la 
sacrosanta resistenza della 
CGIL ad un accordo squili
brato e Iniquo; alla televisio
ne sia II ministro del Lavoro 
sia I dirigenti della UIL e del
la CISL hanno detto che da 
colo II blocco dell'equo cano
ne controbilancia la decur
tazione della scala mobile. 
Sul fronte opposto un artico
lato schieramento sociale e 
politico protesta unilateral
mente contro l'Ipotesi del 
blocco, che provocherebbe 
una ulteriore crisi del mer
cato delle abitazioni. In real
tà la confusione è al colmo 
nel governo e nella sua mag
gioranza, ed è necessario su 
ogni cosa ristabilire la verità 
del fatti. 

La prima cosa da dire è 
che l'Idea di bloccare nell'a
gosto 1984 l'aumento dell'e
quo canone chea vvlene sulla 
base dell'Indice Istat del co
sto della vita coglie uno solo 
del problemi degli Inquilini, 
e fa a pugni con le proposte 
di legge che 11 governo ha già 
presentato In Parlamento. 
Infatti li dato saliente del 
mercato dell'equo canone è 
l'esaurirsi legale del contrat-

Promesse di blocco, previsioni di aumenti 

Equo canone, un mare 
di contraddizioni 

ti di locazione (che giungono 
ormai tutti a scadenza) e la 
via Ubera generalizzata alle 
disdette, che si tramutano 1-
nevltabllmente In affitti neri 
e sfratti. È facile capire che 
una decisione di bloccare gli 
aumenti di agosto, Isolata In 
sé stessa, o collegata, non si 
sa come, al disegno di legge 
governativo, affretterebbe 
quel processo di disfacimen
to dell'equo canone al cui po
sto subentrano l'affitto e lo 
sfratto selvaggi. Ma, d'altro 
canto, la proposta di legge 
del governo anziché di bloc
co parla di aumento ulterio
re degli affitti di equo cano
ne, e rinunzia a fermare l'on
data delle disdette. E ciò ac
cade mentre altre proposte o 
Iniziative del governo tendo
no ad un forte rincaro delle 

aree edificabilc alla sospen
sione degli Investimenti 
pubblici nella edilizia con
nessi al plano decennale, e al 
soffocamento delle coopera
tive con gli alti tassi di Inte
resse, e condannano gli 
IACP al fallimento. 

Quale è la logica, allora, 
delle proposte di Craxi e De 
Michells? Che cosa significa 
davvero la proposta di bloc
care l'equo canone? Come 
convivono queste proposte 
con decisioni e proposte di 
segno opposto? Quale è In
somma una buona volta la 
politica di questo governo 
per l'edilizia e le abitazioni? 

Nessuno può sottrarsi alla 
Impressione che II governo 
nel tentativo disperato di 
piegare l sindacati ad accet
tare una riduzione senza 

contropartita dei salari, spa
ri colpi di propaganda a ca
saccio, al di fuori di ogni lo
gica di politica economica e 
in modo incoerente. 

C'è poi da notare che la 
stessa proposta di bloccare 
In agosto gli aumenti dell'e
quo canone, se rimane Isola
ta e unilaterale, ha conse
guenze sociali diverse e in 
molti casi perverse. Essa, ol
tre a spingere avanti l'onda
ta di disdette e di sfratti, 
mette sullo stesso plano chi 
ha cento, cinquanta, o due 
alloggi. 

Per 1 piccoli proprietari 
che sono in regola con la leg
ge e pagano le tasse, 11 rendi
mento di uno o due alloggi è 
davvero esiguo, perché su di 
esso Insiste una pesante 

pressione fiscale, oltre alle 
spese di manutenzione 
straordinaria (Il rendimento 
del 3,85% si riduce In molti 
casi all'I %). E, poiché 11 mec
canismo dell'equo canone è 
squilibrato e assegna agli al
loggi valori molto diversi, Il 
blocco penalizza assai più gli 
appartamenti cui sono con
venzionalmente assegnati 
valori minori rispetto agli al
tri. 

Se, nel quadro di una vera 
manovra contro l'inflazione, 
si volesse bloccare l'equo ca
none, occorrerebbe dunque 
con testualmen te ridurre for
temente le Imposte a coloro 
che avendo meno di 3 appar
tamenti, affittano ad equo 
canone: perequare J valori 
degli alloggi; liquidare 11 

mercato nero e ristabilire II 
carattere generale dell'equo 
canone, riconoscendo la giu
sta causa al piccoli proprie
tari; obbligare ad affittare 
gli alloggi ruoti. Afa é questo 
precisamente la riforma del
l'equo canone che 11 governo 
nega, sostituendola con Im
provvisazioni propagandi
stiche di segno opposto. 

•Infine è necessario dire 
che gli Interventi sull'equo 
canone hanno senso solo se 
si rilanciano gli Investimenti 

' nella edilizia pubblica e age
volata-cooperativa; se si fa 
una moderna legge del suoli 
che renda disponibili a prez
zi adeguati vaste aree fabbri
cabili; se si organizza II recu
pero del vecchio patrimonio 
edilizio. Ma questo è proprio 
l'opposto di ciò che fa 11 go
verno, 11 quale ha prima ri
dotto del 40%, con la legge 
finanziaria, gli investimenti 
pubblici previsti nella edili
zia perii 1984, e ora vorrebbe 
addirittura sospendere 11 
plano decennale; e spende 
per tutta l'edilizia meno di 
quel che Introita con le trat
tenute ex Gescal. 

I problemi seri vanno af
frontati seriamente e nel 
merito. Chi II usa strumen
talmente per altri scopi com
pie danni Irreparabili. Afa è 
proprio quello che occorre e-
vltare. 

Lucio Libertini 

Terza, pesante sconfitta in 2 giorni 
ROMA — Il gruppo demo
cristiano ha ceduto Ieri po
meriggio Intorno alle 17. do
po circa 6 ore di estenuante 
discussione e dopo aver pra
ticato un lungo ostruzioni
smo, arrogante quanto pate
tico. Autocondannatisl per 
ragioni di prestigio e con
gressuali a riprendere e ad a-
gltare ossessivamente la 
bandiera del commissaria
mento della RAI; ma con
dannati anche a cercare di e-
vitare ad ogni costo, finché 
possibile, un nuovo voto del
la commissione di vigilanza 
che 11 avrebbe visti Inevita
bilmente soccombere, l par
lamentari de hanno dovuto 
alla fine apporre la propria 
firma a un documento che 
ne segna la terza e clamoro
sa sconfitta nel giro di due 
giorni, poiché esso sgombra 
definitivamente 1) campo 
dall'ipotesi di commissaria
mento alla RAI. I de si sono 
arresi di fronte al netto di
niego di tutti gli altri gruppi 
politici, al brusco richiamo 
dei comunisti espresso dai 
compagni Oechetto e Ber
nardi allorché l'ostruzioni
smo de ha raggiunto punte 
farsesche, ma non per questo 
meno gravi: «Sono due giorni 
— ha detto Oechetto — che 
ripetete le stesse chiacchiere 
e fate perdere tempo alla 
commissione e alla RAI. Ci 
sono dei documenti e si deve 
votare. Se avete intenzione 
di continuare In questo mo
do lo dovrete fare senza 1 par
lamentari comunisti». 

Il documento finale — fir
mato da Barbato (Sinistra 
Indipendente), Bernardi 
«PCI). BaUistuzzl (PLI), Dut-
to (PRI), Tempestinl (PSI) e 
Borri (OC) —preclude la via 
a Ipotesi di decreti e commis
sari e restituisce l'iniziativa 
al Parlamento per predi
sporre un nuovo assetto legi
slativo del sistema televisi
vo, nuovi criteri per la nomi
na dei consiglio d'ammini
strazione della RAI. per l'In
dividuazione del compiti — 
nettamente distinti — che 
debbono competere agli or
ganismi di controllo e a quel
li di gestione dell'azienda. In 
base al documento votato 1* 
ufficio di presidenza della 
commissione di vigilanza ha 
15 giorni utili del calendario 

RAI, alla fine 
la stessa DC 

deve rinunciare 
al commissario 

Passa un documento che fissa scadenze 
rigorose per eleggere il nuovo consiglio 

parlamentare per consultare 
i vari gruppi e «verificare la 
possibilità di procedere con 
urgenza alla stesura degli o-
rientamentl necessari per la 
modifica dell'attuale legge 
103, nel quadro della più gè-
nerale regolamentazione del 
sistema misto; e di verificare 
altresì convergenze su tale 
proposte al fine di rendere 
possibile l'avvio delle conse
guenti e urgenti iniziative le
gislative». 

Ciò vuol dire, In sostanza, 
che 1 gruppi parlamentari si 
sono dati un tempo prefissa
to per cercare un accordo 
sulle nuove regole per la RAI 
e i principi di una legge com
plessiva di regolamentazio
ne del sistema radiotelevisi
vo; e che se nel tempo dato 
tale accordo non sarà stato 
definito, si procederà — ma 
nella sede naturale, il Parla
mento, non attraverso im
possibili decreti e commlssa-

Achilia Oechetto 

riamenti — a dare alla RAI 
un organismo di governo au
torevole, nella pienezza dcia 
poteri. E in vista di questa 
Ipotesi esistono già formula
zioni precise avanzate da 
PCI e Sinistra indipendente, 
condivise da altri gruppi: se 
ancora bisognerà ricorrere 
alla 103 per eleggere 11 nuovo 
consiglio, lo si dovrà fare ri
spettando scrupolosamente 
la legge, senza imposizioni e 
ingerenze, Innovando alcuni 

Mauro Bubbico 

passaggi operativi; ad esem
pio scegliere 1 consiglieri In 
rose di candidati con criteri 
di trasparenza. 

La seduta s'era aperta con 
una relazione del presidente 
Signorello, anche ieri posto 
spesso In difficoltà dal de, 
dalle lorc pretese di piegare 
il regolamento al propri inte
ressi. Signorello ha sostenu
to la correttezza dei rapporti 
intrattenuti con Prodi nella 
vicenda delle nomine; ha af
fermato che la commissione 

Giornalisti, in pericolo l'unità sindacale 
ROMA — Il congresso nazionale della 
Federazione delia stampa (il sindacato 
del giornalisti) è definitivamente fissa
to per la metà di maggio orassimo, ma 
il dibattito preparatorio è già entrato 
nel vivo. La discussione è particolar
mente accesa nella corrente «Rinnova
mento», il cui nome è legato alla svolta 
impressa agli Inizi degli anni 60 a un 
sindacato appesantito da tratti di esa
sperato corporativismo e distacco dalla 
società civile. Molte polemiche ha su
scitato l'iniziativa presa da uno dei vi
cesegretari della Federazione — Piero 
Vigorelli, socialista - - il quale ha di
chiarato ieri che nell'ambito di «Rinno
vamento» si è determinata «una frattu
ra non più componibile sulle proposte 
di politica sindacale e di valorizzazione 
professionale*. 

In verità Vigorelli. con altri colleghi, 
ha messo a punto un documento pro

grammatico in vista del congresso che è 
stato già discusso in alcune assemblee 
di «Rinnovamento» e, nei giorni scorsi, 
In una riunione di quadri sindacali del
la corrente, svoltasi a Roma. Il docu
mento ha riscosso consensi ma anche 
molte critiche, volte soprattutto alla 
sua inadeguatezza rispetto al problemi 
gravi che agitano di nuovo il mondo 
dell'informazione e. in particolare, i 
suoi rapporti con 11 potere. Di qui — 
evidentemente — l'opinione di Vigorelli 
secondo 11 quale deve parlarsi di «frat
tura insanabile», l riferimenti a divorzi 
consensuali che si sarebbero consumati 
all'interno di «Rinnovamento». 

Diversa è l'opinione di Miriam Mafai 
e Sergio Borsl, presidente e segretario 
nazionale della FNSI. I quali In una di
chiarazione sottolineano che il dibatti
to non pub essere interpretato come un 
momento di divisione, ma come appro
fondimento degli impegni del sindaca

to in vista del congresso. Ciò che conta 
— affermano Mafai e Borsl — è che la 
discussione sia condotta In piena auto
nomia da pressioni e interventi politici. 

In sostanza sembra esserci da una 
parte una forzatura a dare per definiti
va una rottura. Ingenerando sospetti di 
pressioni politiche; vi accenna in un 
commento all'iniziativa di Vigorelli un 
consigliere nazionale della FNSI, San
dro Curzi, il quale esorta anch'egli a 
salvaguardare l'autonomia del sinda
cato; dall'altra parte vi è un richiamo a 
una discussione che non sia pregiudi
zialmente viziata da posizioni che pos
sono Intaccare l'unità e l'autonomia del 
sindacato. Che — come ricordano an
cora Mafai e Borsi — proprio di recente 
ha sanato altre antiche divisioni e ha in 
calendario importanti iniziative e im
pegni che riguardano la condizione ge
nerale dell'informazione e dei suol ope
ratori. 

non poteva più concedersi 
vuoti di Iniziativa; Infine — 
aggiunta dell'ultimo mo
mento, dopo contatti Infor
mali tra i gruppi — Signorel
lo ha accennato alla possibi
lità di una Iniziativa che 
sbloccasse la situazione di 
paralisi provocata dalla te
starda insistenza della DC 
sul commissariamento. 

Ma subito dopo, quando i 
missini avevano ritirato una 
loro proposta di passare su
bito alle nomine, le posizioni 
si sono di nuovo cristallizza
te. I DC hanno riesumato per 
l'ennesima volta la bislacca 
idea del commissario, ma co
minciando a manifestare vi
stosi segni di disagio e divi
sioni al loro Interno. Altri 
gruppi hanno presentato do
cumenti (PCI. PRI, PSI e 
PLI insieme, MSI) che pro
ponevano, sia pure con alcu
ne differenze, una strada del 
tutto diversa: diamoci un 
tempo delimitato per cercare 
un'intesa sulla nuova legge, 
formulare indirizzi per la 
RAI, poi si proceda con atti 
concreti. PCI e PRI hanno 
insistito anche per le audi
zioni di Prodi, del vertice 
RAI, del revisori del conti. È 
stata la fase In cui la DC è 
sembrata perdere definitiva
mente la testa. Ha cercato In 
ogni modo di strappare un 
rinvio, di evitare il voto sui 
documenti. Sembrava che 
volesse presentare un suo or
dine del giorno, generico, ma 
nel quale la parola commis
sario non figurava; pare che 
a un certo punto il capogrup
po Borri abbia firmato II do
cumento PSI-PLI ma che sia 
stato costretto a recedere In 
base alla logica: «evitare tut
to ciò che indebolisce l'ipote
si del commissario». Più 1 
rappresentanti degli altri 
gruppi insistevano nel con
cludere e per votare, più la 
DC cercava di sottrarvisi. 

Alla fine gli altri gruppi 
hanno concordato un testo 
unitario, hanno ribadito al 
de che le loro pretese erano 
incredibili e inaccettabili e si 
è arrivati alla conclusione 
già descritta: un po' stravol
ti, nuovamente Isolati e 
sconfitti, anche 1 de si sono 
dovuti rassegnare a mettere 
una pietra sulla loro propo
sta di commissariare la RAL 

Antonio ZoRo 

A Palermo s'è dimessa la coalizione che guidava il Comune;, l'ha travolta il solito scandalo 

Cade la giunta Pucci, sarà una lunga crisi 
U sindaco ha rassegnato ieri sera il mandato, assieme agli assessori - Il PSDI. per paura dei «franchi tiratori» non ha sostituito 
il suo esponente inquisito per «affari» nell'edilizia - Un anno di immobilismo - Pentapartito in frantumi pure alla Regione 

Una precisazione di Luciano Ventura 
'Cara Unità, sotto la firma del rito orticolo pubblicato ieri 

leggo: 'Ordinario di diritta del lavoro aWUniversità di Roma". 
Tengo a precisare che sul piano accademico sono soltanto "prò-
fessoft associato ài diritto del lavoro neirUniversità di Catania". 
Quando ho dettato il testo, appunto, da Catania abbiamo parlato 
dei miei titoli solo per escludere di farà riferimento alla mia 
funzione di direttore della Rivista giurìdica del lavoro, perchè è 
probabile che i diversi membri del comitato scientifico e della 
redazione esprimano posizioni differenziate sui problemi attual
mente in discussione. Sono quindi sconcertato da questa impre
vista promozione sul campo: 

Siamo spiacenti per U inesattezza che. come è ovvio, non è 
imputabile in alcun modo a Luciano Ventura. Evidentemente la 
•uà notorietà ha giocato un brutto scherzo al nostro redattore. 

Grare refuso nella dichiarazione di Lama 
Alcune edizioni del nostro giornale hanno riportato ieri nel 

corsivo di prima pagina, dedicato al movimento di lotta, un grave 
retato. Dove si diceva che il sindacato non può rinchiudersi in una 
specie *di sdegnoso Aventino*, veniva aggiunto erroneamente 
•anche se questo è il senso della dichiarazione di Luciano Lama *. 
Invece, con» appariva chiaro dal testo, riportato accanto, della 
dichiarazione di Lama, bisognava leggere 'anche questo i il senso 
della dichiarazione di Luciano Lama*. Ci scusiamo con i lettori! 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Frana anche a 
Palermo (dopo che alla Re
gione ed al Comune di Cata
nia), la maggioranza penta-
partita sulla quale si reggeva 
dall'aprile dell'anno scorso, 
la giunta comunale, presie
duta dal sindaco de. Elda 
Pucci. Il «primo cittadino* e 
gli assessori democristiani 
hanno rimesso l'altra notte II 
loro mandate al gruppo ed al 
partito, dopo che I socialde
mocratici s'erano dissociati 
dalia maggioranza, facendo 
fallire un progettato «rimpa
sto*. resosi necessario per le 
dimissioni, due settimane 
addietro; dell'assessore Gia
como Muraria, responsabile 
del settore delle aziende mu
nicipalizzate, travolto da 
uno scandalo su illeciti edili
zi, per 11 quale ha ricevuto, 
giorni fa, una incriminazio
ne. 

Per paura di un'imboscata 
nel segreto dell'urna. Il PSDI 
ha rinunciato a rimpiazzare 

11 suo esponente. Ed, evitata 
una figuraccia, ha passato II 
cerino acceso al partito di 
maggioranza relativa. 

Ieri sera, com'era sconta
to, l'intera giunta si è pre
sentata dimissionaria al 
Consiglio Comunale, Il qua
le, ancora una volta — ha 
commentato il segretario 
della federazione comunista, 
Elio Sanfìlippo — viene e-
spropriato non solo delle de
cisioni, ma anche di un di
battito serio sulle profonde 
ragioni della crisi: la mag
gioranza, Infatti, «ha Iberna
to li consiglio*, «si è chiusa — 
prosegue Sanfìlippo — nelle 
stanze del "padroni delle tes
sere". a tentare lottizzazio
ni, si è divisa In tanti comita
ti di interessi, di correnti e di 
cordata*. 

Per tutta risposta, la DC 
sembra pretendere la ripro
posizione della vecchia for
mula e delle tradizionali al
leanze: Il segretario provin
ciale de Nicola Oraffagnlnl, 

per esemplo, In una dichia
razione Invoca per il prossi
mo avvenire «un clima di so
lidarietà rinnovata*, nel qua
le «si possano appianare tut
te le divergenze*. Il sindaco 
(la cui elezione l'anno scorso 
era stata propagandata dalla 
DC come un sintomo di rin
novamento, ma che era ri
masta ostaggio delle vecchie 
e paralizzanti logiche) se l'è 
presa Invece con la «iniziati
va strana ed insolita del 
PSDI». venuta, lamenta la 
professoressa Pucci, «dopo 
ben venti giorni dalle dlmls-
slsonl dell'assessore*. 

Tutti, a parole, hanno au
spicato una prossima solu
zione: masi prevedono tempi 
lunghissimi, sia al Comune 
di Palermo, sia alla Regione. 
dove da quasi un mese è ca
duto il pentapartito, presie
duto dal de Santi Nicita. 

L'elezione del nuovo Presi
dente sarebbe all'ordine del 
giorno della prossima seduta' 

dell'assemblea regionale. 11. 
22. febbraio. Ma, dopo esser 
ricorsi. la settimana passata, 
all'espediente dilatorio di far 
eleggere un «Presidsnte-cl-
vetta« che s'è immediata
mente dimesso, 1 partiti della 
vecchia maggioranza, vor
rebbero Imporre un ulteriore 
rinvio. Ma esso potrebbe 
spiegarsi soltanto se si fosse 
aperta ed avviata una tratta-
Uva per la formazione del 
governo. «Un rinvio — ha 
commentato il presidente 
del gruppo parlamentare co
munista, compagno Miche
langelo Russo — significhe
rebbe assecondare una pre
tesa che la DC non ha nessun 
diritto d'accampare*, pren
dendo a pretesto, come fa, «lo 
svolgimento del suo con
gresso nazionale*, nella spe
ranza di definire *l propri as-
setti*. e «togliere qualsiasi 
spazio di autonomia al suol 
alleati*. 

v. va. 

Abusivismo 

Tempi 
lunghi 
perii 

voto sul 
condono 

Franco Nicolazzi 

ROMA — Il governo ha respin
to iersera, in sede di conferenza 
dei capigruppo della Camera, 
la proposta comunista di anda
re allo Etralcio e alla immediata 
approvazione dei primi tre ca
pitoli del progetto Nicolazzi sul 
condono edilizio, quelle sulle 
misure di prevenzione e repres
sione dell'abusivismo in atto. 
La proposta verrà reiterata in 
aula la settimana prossima, e 
su di essa si voterà. E' tuttavia 
già chiaro che il governo vor
rebbe assumersi (ma non tutto 
lo schieramento pentapartito 
sembra daccordo) la responsa
bilità dell'ulteriore dilagare 
dell'abusivismo di speculazione 
nelte more del varo definitivo 

— quanto mai incerto e comun
que sicuramente assai lontano 
— delle norme del provvedi
mento governativo. 

Che le prospettive di un ra
pido esame del progetto si al
lontanino di ora in ora proprio 
per responsabilità del governo 
e della sua maggioranza è stato 
clamorosamente verificato pro
prio alla conferenza dei presi
denti dei gruppi parlamentari 
di Montecitorio. Qui i rappre
sentanti del pentapartito han
no infatti non sola manifestato 
una indisponibilità allo stralcio 
immediato ma anche chiesto e 
ottenuto il rinvio ad una seduta 
notturna fissata per mercoledì 
prossimo della conclusione del
la discussione generale (per le 
repliche dei relatori e del mini
stro Nicolazzi) e delle votazioni 
delle richieste di non passaggio 
agli articoli e di stralcio delle 
norme antiabusivismo. 

Si profila insomma la even
tualità che l'esame dei singoli 
articoli del provvedimento pos
sa cominciare solo a marzo, do
po il congresso de Di fatto si è 
imposto un artificioso allunga
mento dei tempi di esame della 
legge quando era possibile de
cidere già oggi (la seduta regi* 
strerà invece gli ultimi inter
venti nel dibattito generale) 
della ulteriore sorte del proget
to. Questo ha sottolineato in 
aula il presidente dei deputati 
comunisti Giorgio Napolitano 
rilevando come le evidenti dif
ficoltà per una celere approva
zione del provvedimento non 
provengano dall'opposizione. 
Ciò che spingerà il PCI a reite
rate la richiesta dello stralcio 
(con approvazione immediata 
delle norme abusivismo in 
commissione, saltando il mo
mento del dibattito d'aula). 
proposta in favore della quale 
si manifestano disponibilità di 
settori della stessa maggioran
za, come ha confermato un suc
cessivo intervento del capo
gruppo repubblicano Adolfo 
Battaglia. 

Nel merito, rimangono tutte 
le pesanti motivazioni della de
cìsa opposizione comunista al 
provvedimento. Come aveva ri
levato nel corso del dibattito di 
ieri la comunista Anna Petrazzi 
(in un intervento dedicato in 
particolare alle questioni di na
tura giuridico costituzionale), il 
progetto non risolve t problemi 
di fondo posti all'unanimità 
dalla commissione giustizia, 
appena un mese fé la salva
guardia delle competenze delie 
regioni e dei comuni (che sono 
anzi calpestate). la tutela delle 
prerogative del capo dello stato 
in materia di amnistia (si pre
vede l'estinzione dei reati con 
una semplice oblazione, peral
tro generalizzata), la non perse
guibilità di coloro che hanno 
commesso anche gravi reati sia 
consentendo in ogni caso l'e
stinzione del reato (anche 
quando l'opera abusiva non è 
sanabile) e sia creando intralci, 
in qualche caso persino insor
montabili. allo svolgimento del 
processo penale. 

Si tratta in sostanza di un 
provvedimento che non solo ac
centua il caos ma che — ha ri
badito la Petrazzi — risulterà 
anche praticamente inapplica
bile nonfornendo reali garanzie 
agli abusivi che si dovrebbero 
autodenunciare, ne reali deter
renti contro l'abusivismo in at
to e futuro. 

Giorgio Frasca Poltra 

Pronto il piano 

i privati 
spiegano 
perché 

Cornigliano 
va salvato 

ROMA — Mentre Darida alla 
Camera eludeva le domande 
incalzanti dei deputati comuni
sti Castagnola e Provantini, a 
Bruxelles maturavano, sullo 
stesso argomento, due impor
tanti decisioni. 

La Commissione CEE ha, in
fatti, comunicato che il prezzo 
minimo di alcuni prodotti in 
acciaio aumenterà del 2% e che 
le quote di produzioni cresce
ranno. Perché questa scelta? 
Davignón ha dovuto riconosce
re che c'è stato negli ultimi me
si un miglioramento del merca
to. 

* • • 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Sarà finalmente 
presentato oggi ai sindacati il 
piano elaborato dai privati per 
il salvataggio dell'area a caldo 
del centro siderurgico di Corni
gliano. La «cordata Falk* pro
pone un consorzio misto side
rurgici privati-IRI per gestire 
una parte consistente dell'area 
a caldo (dalla cokeria all'ac
ciaieria, agli altiforni sino alla 
colata continua bramme) e pro
durre 1 milione 200 mila ton
nellate-anno di ghisa e acciaio 
«a costi competitivi internazio
nali*. I semiprodotti verrebbe
ro assorbiti dai laminatoi pri
vati della Lombardia e dagli 
stabilimenti dell'area genovese 
(Campi) che resteranno total
mente Italsider. Il «piano» do
vrebbe permettere il manteni
mento a Cornigliano di 
1350/1450 posti di lavoro «di
retti* più 600 lindotti», contro 
gli attuali cinquemila. Nelle in
tenzioni di Romano Prodi, l'in
tero stabilimento avrebbe do
vuto scomparire. 

La nuova società per azioni 
ha già un nome: COGESA. La 
parte forse più interessante ri
guarda le ragioni «strategiche* 
che inducono gli industriali 
privati a farsi avanti per salva
re una parte del polo siderurgi
co genovese. Lo studio muove 
da due riflessioni di fondo: oggi 
la siderurgia italiana è troppo 
sbilanciata verso le produzioni 
a forno elettrico, con diverse 
conseguenze economiche nega
tive; inoltre un impianto inte
grato sul mare, come è quello di 
Cornigliano, va considerato co
me un «patrimonio nazionale*: 
•Se lo si dovesse creare ex novo 
richiederebbe investimenti di 
oltre mille miliardi — avverte 
lo studio "Cogesa" —; il non u-
tilizzo della parte a caldo di 
Cornigliano porterebbe ad una 
perdita straordinaria per di
missione impianti di circa 600 
miliardi, con conseguenze ne
gative sul bilancio Finsider. 
Causerebbe inoltre una dimi
nuzione di occupazione di circa 
cinquemila unità: fatto di par
ticolare gravità in quanto con
centrato nell'area di Genova 
già colpita nell'occupazione per 
altri settori in crisi. Sarebbe un 
grave errore di spreco di risorse 
e di aggravamento delle tensio
ni sociali assolutamente privo 
di giustificazione*. È singolare 
come in questa analisi riecheg
gino argomenti sostenuti da 
mesi da parte sindacale; Io stes
so vale per i paragrafi dedicati 
all'elettrosiderurgia. Per ali
mentare le acciaierie elettriche 
— dice il piano — è necessaria 
una dipendenza crescente dalle 
importazioni di rottame che 
hanno già raggiunto livelli 
«molto elevati e preoccupanti*. 
È il riconoscimento implicito 
della «superiorità* dei cicli si
derurgici integrali (alimentati 
a carbon coke) come quello I-
talsider. 

Naturalmente i privati chie
dono molte contropartite elio 
Stato: al consorzio misto (che 
avrebbe un capitale di dieci mi
liardi. giudicato insufficiente 
negli ambienti Finsider) do
vrebbero essere cedute tutte le 
concessioni demaniali relative 
alle attrezzature portuali di 
Cornigliano. alle aree di stoc
caggio. ai terreni dove sorgono 
la cokeria, gii altiforni, la mo
dernissima acciaieria OBM, la 
colata continua bramine e dove 
sarà installata — secondo il 
•piano Falk* — una nuova cola
ta continua per bellette- La 
Nuova Italsider dovrà concede
re al consorzio l'uso di tutto 
questo complesso in cambio di 
un affitto annuo di cinque mi
liardi. II contratto dovrà durare 
quindici anni con diritto di ri
scatto degli impianti. Il perso
nale ritenuto «idoneo e necessa
rio* verrebbe assunto del Con
sorzio con il contratto delle in
dustrie private. L'operazione 
verrebbe finanziata con un pre
stito a hrago termine dì 100 mi
liardi, ma il governo dovrebbe 
impegnarsi a mettere a carico 
dei fondo FIO gli interessi ecce
denti il 2 5é. Sì parla di una par
tecipazione delTIRL attraverso 
la nuova Italsider, limitata al 
I05è del pacchetto azionario. 
Però riRI dovrebbe fornire ben 
il 50% delie garanzie fideiusso
rie sui diversi prestiti da con
trarre. 

Il «coordinamento quadri* 
dell'Oscar Sinigaglia si è già 
pronunciato contro la propo
sta, rilevando che essa costrin
gerebbe lo Stato a sborsare cen
tinaia di miliardi per 0 ripiano 
delle passività finanziario e la 
modifica degli impianti. 

Pwrruioi Gh*go>n. 

Bilancio 

Longo ora 
vuole 

mettere 
le redini 

al FIO 

Pietro Longo 

ROMA — Il nucleo di valuta
zione degli investimenti pub
blici è colpevole di «ritardi ed 
omissioni* nel lavoro relativo 
alla ripartizione dei finanzia
menti del fondo per gli investi
menti e l'occupazione. L'ha 
detto ieri nella commissione 
Bilancio del Senato — dove era 
stato convocato su iniziativa 
del PCI — il ministro del Bi
lancio, Pietro Longo, con l'aria 
di chi non vuole portare un at
tacco a questo organismo di 
tecnici messo su dal suo prede
cessore al ministero Giorgio La 
Malfa. Ma, dietro il tono corte
se, c'è la sostanza e ci sono i 
provvedimenti che riportano 
sotto controllo questo nucleo e 
la sua attività. 11 primo inter
vento riguarda il segretario ge
nerale della progTammazione 
economica che, per far giungere 
le sue «direttive generali* al nu
cleo, dovrà passare per il «fil
tro* di un alto dirigente del mi
nistero: al primo sono attribuiti 
non definiti compiti di «ampio 
respiro», al secondo le funzioni 
operative, cioè le scelte concre
te. Ed il peso della tradizionale 
burocrazia si farà sentire diret
tamente sui tecnici del nucleo 
attraverso «l'esperienza e la ca
pacità degli altri uffici burocra
tici*. 

È stata questa, in sostanza, 
la risposta fornita ieri da Longo 
alle violente polemiche esplose 
alcune settimane fa quando di
vennero di pubblico dominio i 
6uoi scontri (che ieri ha fatto 
finta di smentire) con il nucleo: 
quelle polemiche — ha detto 
ieri Longo con aria sdegnata — 
sono statealimentate sulla base 
«di una documentazione par
ziale fedelmente sottratta al 
ministero ed artificiosamente 
travisata*. Una spiegazione di 
questi centrasi, anche se invo
lontariamente, Longo l'ha for
nita: essa sta nella sproporzio
ne fra le richieste di investi
menti e le disponibilità di risor
se finanziarie. Nel 1982 per 870 
miliardi c'era progetti per 14 
mila miliardi; lo scorso anno 
per 1.118 miliardi c'erano ri
chieste per 13.188 miliardi. 
Quando il divario è così vasto il 
rischio che vinca la pressione 
politica o clientelare e soccom
ba la valutazione tecnica è per 
io meno grande. 

Cerne si esce da questo im
buto? I senatori comunisti — lo 
hanno fatto ieri sera Nino Cali
ce e Rodolfo Bollini — hanno 
lanciato una proposta, la stessa 
che già avevano offerto al go
verno durante la battaglia par
lamentare sulla legge finanzia
ria. Eccola: va ripensata la de
cisione di affidare una quota 
del FIO alla gestione ammini
strativa del ministero del Bi
lancio. £ questo un modo infat
ti per sottrarre potere di deci
sione al Parlamento, mentre si 
discute di un fondo di parte del 
capitale che dovrebbe essere 
gestito legislativamente, come 
invoca anche la Corte dei conti-

Ma non si tratta solo di que
sto: la questione riguarda an
che I contenuti- È dal 1982 — e 
le decisioni di Longo conferma
no questo andamento — che la 
ripartizione del FIO si traduce 
semplicemente nel finanzia-
mento di opere pubbliche o di 
completamenti di opere pub
bliche spesso di interesse locale 
invece di essere orientato verso 
le grandi opere pubbliche di in-
teressenazionale (per esempio 
il Po. lo stretto di Messina, 
ecc.). E non si interviene nep
pure sui meccanismi perversi 
della revisione prezzi che in al
cuni casi giungono ad assorbire 
il 50% delle risorse. Per cose di 
questo genere, per distribuire 
cioè Midi a pioggia — ha chie
sto Calice— era necessario sco
modare un nucleo di valutazio
ne? Poiché — ha insistito Bol
lini— siamo in presenza di vio
lazioni della legge (il caso delle 
funzioni del segretario generale 
per la prognmmsTicne: le deci
sioni prese in contrasto con gli 
orientamenti del nucleo), il 
gruppo comunista ha chiesto 
che l'intera vicenda del FIO 
venga sottoposte all'esame del
l'aula di Palazzo Madama. E 
cosi avverrà dopo che la com
missione Bilancio avrà tenuto 
un'altra seduta presente il mi
nistro Longo. 
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